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Industria 
A marzo 
produzione 
installo 
• 1 ROMA. Stabile a marzo 
la produzione - industriale 
che, secondo le indicazioni 
fomite dall'indagine del cen
tro studi della Confindustria, 
ha registrato una variazione 
negativa di appena lo 0,3 per 
cento rispetto a febbraio. Nei 
primi tre mesi dell 'anno, in
vece, si è segnato un incre
mento dello 0,7 per cento ri
spetto all'ultimo trimestre del 
'91. In termini tendenziali il 
dato di marzo corrisponde 
ad un incremento grezzo del 
3,8 per cento che tuttavia, se
condo la confindustria, riflet
te essen2Ìalmenmte il mag
gior numero di giornate lavo
rative. •- - • . .-J •••' • 

A parità di giornate lavora
tive, infatti, la variazione è 
prossima allo zero. • - • 

I risultati di marzo mostra
no una positiva intonazione 
delle vendite di prodotti in
dustriali (più 3,7 pe rcen to ri
spetto allo stesso mese del 
1991). Sostenuto anche il 
trend della domanda intema, 
in rafforzamento rispetto al 
mese precedente (più 4 per 
cento contro il 3 di feb
braio) , in particolare nel 
comparto • alimentare, del 
tessile-abbigliamento e del 
chimico- famaceutico. 

> 11 fatturato all'esportazione 
h a segnato una lieve perdita 
di slancio rispetto alle indica
zioni di febbraio (più 3,4 ri
spetto a più 4 ,2) . L'acquisi
zione di nuovi ordini d a parte 
di imprese che lavorano su 
commessa, infine, mostra se-
ani di miglioramento (più 
3,7 per cento rispetto al mar
z o ' 9 1 ) . 

Bnl Atlanta 

Gli Usa 
frenarono 
le indagini 
• 1 ROMA. Negli stessi mesi in 
cui la Procura di Atlanta inda
gava sullo scandalo di finan
ziamenti Bnl all'lrak, a Wa
shington . l'amministrazione 
Usa si produceva in sforzi in
tensi per assicurare a Saddam 
Hussein un altro miliardo di 
dollari in aiuti alimentarie per 
garantirgli il trasferimento di 
sofisticate tecnologie civili e 
militari. Proprio per questo nel
la primavera del 1990 il Dipar
timento della Giustizia bloccò 
la formalizzazione delle accu
se a carico del responsabile 
della filiale, Chris Drogoul, e 
dei suoi complici americani e 
irakeni. E per lo stesso motivo, 
in quel periodo di tempo, non 
furono arrestati due agenti ira
keni coinvolti nel caso Bnl che 
si trovavano negli Stati Uniti. 
Inoltre, per non rompere con 
Baghdad nei rinvii a giudizio 
firmati dal Procuratore Gale 
McKenzie la Banca Centrale 
non compare come imputata. 
Il governo americano bloccò 
le conclusioni dell'istruttoria fi
no alla fine della guerra del 
Golfo e le rese note, appunto, 
alla fine del febbario 1991. Se 
l'atto di accusa fosse stato reso 
pubblico nella primavera del 
'90, gli Stati Uniti non avrebbe
ro potuto elargire all'lrak 500 
milioni di dollari, cioè la se
conda franche del credito di 
un miliardo concesso nel'au-
tunno del 1898 per «ragioni di 
politica estera» e sulla base di 
una Direttiva per la Sicurezza 
Nazionale firmata da George 
Bush per ordinare agli enti fe
derali «di espandere i leRami 
economici con Baghdad». E 
tutto ciò fino alla vigilia dell'in
vasione irakena del Kuwait. 

Congresso Cìsl internazionale 
«Il nostro obiettivo? 
Essere rOnu dei sindacati» 
Ma resta ancora lontano... 
Una riforma della Cisl intemazionale. Il sindacato 
mondiale è chiamato a svolgere, dopo gli anni della 
guerra fredda, una funzione diversa. Gli interventi di 
Sergio D'Antoni, Pietro Larizza ed Emilio'Gabaglio. 
Il rischio che prevalga, dice D'Antoni, non la legge 
del mercato, bensì quella della «libera volpe in libe
ro pollaio». Attorno al congresso resta pesante la si
tuazione politica: ieri manifestazioni e scontri. 

DAL NOSTRO INVIATO 
BRUNO UGOLINI 

• • CARACAS. Che cosa può • 
lare il movimento sindacale 
mondiale dei paesi ricchi per 
sostenere l'uscita dalla povertà 
del paesi poveri? È un po' il te
ma posto, all'apertura di que
sto Congresso della Confede
razione intemazionale dei sin
dacati liberi, dal presidente ve
nezuelano Perez. Questa po
tente organizzazione sorta ne
gli anni della guerra fredda e 
chiamata ora ad assolvere un 
ruolo diverso, ad assumere 
una identità politico-sindacale 
più netta. E le risposte comin- ' 
ciano a venire, attraverso, ad 
esempio, l'intervento degli ita
liani. Il segretario della Cisl ita
liana Sergio D'Antoni pone il 
problema cosi, citando una 
battuta di un dirigente di un . 
paese dell'Est: -Una volta ca
duto il comunismo a che cosa 
serve il sindacato?». Emerge, , 
dice D'Antoni, l'esigenza di un 
sindacato autonomo, libero e 
ancora più forte «per corregge
re il capitalismo». La democra
zia, insiste, e l'arma vincente, 
contro coloro che traducono 
la legge del mercato con lo slo
gan: «Libera volpe in libero 
pollaio». Ma che cosa può fare 
questa nuova Cisl intemazio
nale in questo «mondo di vol
pi»? D'Antoni pensa ad una or
ganizzazione capace di inter
venire sull'Onu, sul Fmi, sulla ' 
Banca Mondiale, sul G7. sul 
Gatt. E tra gli obiettivi pone 
quello del disarmo, del con
trollo sulla produzione di armi. 

Una svolta, insomma. Sono . 
temi su cui insiste anche Emi
lio Gabaglio, venuto qui un po' 
ad illustrare le linee di condot
ta della Ces, la Confederazione 
sindacale europea di cui è se
gretario generale. La Ces, dice, 
è basata sul pluralismo e sul- . 
l'unità, cerca di «parlare con 
una sola voce». Come dire: fate •; 
anche voi cosi. Gabaglio illu- • 
stra poi i problemi di una Euro
pa dove si, esiste la ricchezza, 
ma si accumulano grandi con
traddizioni. , Essa comunque 
«non vuole essere una isola fe
lice in un mare di tempesta». È 
l'Idea della solidarietà chiama
ta ad assumere peso e concre
tezza. Ecco perché la Ces, ad 
esempio, ha deciso di dedica
re il primo maggio del 1992 al
la lotta contro il razzismo. L'in
tervento di Gabaglio e, in defi
nitiva, uno sprone alla Cisl in

temazionale ad assumere ini
ziative concrete. E anche Pie
tro Larizza, segretario della UH, 
pensa ad una «Onu sindacale» 
capace di imporsi come inter
locutore di governi, organizza
zioni intemazionali, grandi im
prese multinazionali. Larizza 
affianca poi i problemi dram
matici del Terzo mondo a 
quelli dei paesi dell'Est. «Non 
bastano gli interventi assisten
ziali, occorre una politica di 
cooperazione, per risolvere il 
problema del debito pubblico 
e per creare nuovi posti di la
voro». Ma Larizza tocca un al
tro problema delicato. Spesso 
questi «aiuti» servono solo ad 
accelerare «processi di degra
do ambientale, sociale e civi
le». Ecco perchedovrebbero 
essere accompagnati da «rifor
me democratiche»., 

Il congresso si dipana cosi. È 
previsto per oggi l'intervento di 
Trentini la prima volta della 
Cgil. Il Venezuela, intanto, fuo
ri continua a vivere ore di ap
prensione, anche se il presi
dente Perez cerca di sdramma
tizzare la situazione liberando, 
ad esempio, 65 militari e civili 
coinvolti nel mancato golpe 
del 4 febbraio. Ma le cronache 
di Caracas continuano ad es
sere ricche di notizie allarman
ti. «Il Diario», ad esempio, dà 
conto in prima pagina di un 
giudizio pendente nei confron
ti di Antonio Rios, presidente 
della Cvt, il sindacato venezue
lano, l'uomo che l'altro giorno 
e intervenuto all'apertura del 
congresso. Il giudizio riguarda 
una vicenda di traffico di ap
partamenti. 

Manifestazione proibita dal
la polizia, questa mattina in
detta studenti alla perileria del
la città che avrebbe dovuto 
raggiungere il centro, ma la cit
tà 0 stata assedita dalle forze 
della guardia nazionale e dalla 
polizia cittadina, progetto cor
teo di 20 km per raggiungere il 
centro città, il palazzo con
gresso, ma sono stati subito 
bombardati di lacrimogeni, 
negozi chiuso saracinesche e 
nei tafferugli proseguiti sino a 
notte, tafferugli con feriti e 
contusi, tra cui il dirigente del 
movimento studentesco Luis 
Figucroa, poi fermato e arre
stato. Arrestato il presidente 
dell'Ordine • dei giornalisti 
Francisco Solazano. 

Sbloccato a palazzo Chigi il negoziato per gli insegnanti 
con l'impegno del governo a chiuderlo entro il 14 aprile 
Convergenze sulla parte normativa. Aumenti pure sul '91 
Spostato al 15 aprile l'appello a disertare le cattedre 

Scuola, contratto e sciopero 
tutto a dopo le elezioni 
Spostato al 15 aprile lo sciopero nella scuola previ
sto per il 23 marzo. Si farà se nel frattempo non sarà 
concluso il contratto, secondo l'impegno che il go
verno ha preso «solennemente» ieri con i sindacati a 
palazzo Chigi. Anche nel '91 ai prof spetta un recu
pero del caro-prezzi. Ai sindacati la garanzia che il 
contratto si chiuda presto, ma dopo le elezioni co
me voleva il governo. 

RAULWITTENBERG 

• i ROMA. Com'era nelle pre
visioni della vigilia, il contratto 
della scuola slitta a dopo le 
elezioni, e con esso lo sciope
ro generale della categoria 
proclamato per lunedì prossi
mo da Cgil Cisl Uil e Snals. Al 
termine di sei ore di confronto 
a Palazzo Chigi il governo s'ò 
liberato dell'ingombrante pro
testa di quasi un milione di 
elettori a ridosso del voto del 5 
aprile: i sindacati hanno rice
vuto l'impegno (ormale a chiu
dere il contratto entro il 14 
aprile e il riconoscimento che 
anche per il '91 ai prof spetta 
qualcosa. E se in quella data il 
nuovo contratto non ci sarà 
ancor?, lo sciopero si fari il 
giorno dopo. Eppure fino a po
co pnma Cgil Cisl Uil avevano 

gridato che volevano il contrat
to prima delle elezioni. «Il no
stro mestiere non è fare le ele
zioni ma i contratti», si e difeso 
il segretario della Cgil Alfiero 
Grandi, «ed oggi il governo ha' 
fissato una data ravvicinata per 
chiudere quello della scuola, 
rinunciando all'ipotesi di un 
acconto prcelettorale. E se 
questo impegno non viene 
mantenuto, faremo sciopero. 
Ma era meglio chiuderla prima 
questa partita». 

Andreotti ha evitato di impe
lagarsi nel primo contratto del 
pubblico impiego a due setti
mane dalle elezioni. Ha dele
gato la rogna al ministro del Bi
lancio Paolo Cirino Pomicino 
che a Palazzo Chigi ieri era ac
compagnato da Misasi, Gaspa-
ri e Marini (Pubblica istruzio

ne. Pubblico impiego e Lavo
ro, tutti De). Non c'era neppu
re il titolare della cassa. Guido ' 
Carli. Inlatti a conclusione del 
confronto non una cifra ò sca
turita sugli aumenti. Special
mente per i due nodi principa
li: il recupero del caro-prezzi 
del '91 e la copertura della dif
ferenza tra inflazione program
mata e quella reale per gli altri 
due anni. «Se ci fossimo messi 
d'accordo sulle cifre - ha detto 
Pomicino - avremmo chiuso il 
contratto». L'accordo ò invece 
sulle linee da seguire nella trat
tativa che riprende oggi in se
de tecnica, mentre le parti in 
sede politica sono convocate 
per il 10 aprile con l'impegno 
di chiudere dopo quattro gior
ni. Eccole, le lince. Il contratto 
ò triennale, il negoziato sugli 
aumenti comprende anche il 
1991 perchè - hanno ricono-, 
sciuto Pomicino e Gaspari -
nella scuola c'e stata una ero
sione delle retribuzioni mag
giore che negli altri comparti 
del pubblico impiego. Com'ò 
noto i sindacati hanno calcola
to questa maggiore erosione 
da recuperare in 480mila lire, il 
governo dovrà trovare le risor-, 
se (dove? Pomicino ò stato ' 
evasivo al riguardo) perché la . 
Finanziaria al '91 non dà una 

lira. Per il '92 e il '93 resta il tet
to dell'inflazione programma
ta del 4,5 e 4%, forse calcolati 
partendo dallo stipendio riva
lutato a fine '91 (anche questo 
sarà oggetlo di trattativa). E se 
i prezzi crescono di più? Nel 
documento finale, che si com- • 
pone di una parte comune, di 
una dichiarazione del governo • 
e una dei sindacati, l'Esecutivo 
adotta una formula sibillina re
lativa agli aspetti economici: 
•fermo restando la più genera
le verifica da fare all'interno 
del negoziato sulla nuova 
struttura del salario con parti
colare riferimento agli auto
matismi salariali ivi compresa 
la scala mobile». Spiega Gran- , 
di: «Un meccanismo di scala ;. 
mobile potrebbe in gran parte 
coprire la differenza fra infla
zione programmata e inflazio
ne reale». Del resto il segretario -
della Cisl Domenico Trucchi . 
sottolineava che la partita è . 
tutta aperta proprio perche 
non e risolta la questione della ' 
«piena» tutela del potere d'ac
quisto dei salari, compreso il 
1991. .;...- -, : , . . .« •--• 

In sostanza il governo - che 
resta in vita fino al 23 aprile -
s'ò caricato il contratto della 
scuola, consegnando al suo 
successore gli. altri contratti 

pubblici con quello che resterà 
dei 7.300 miliardi stanziati fino 
al '94, dopo gli aumenti ai prof. 
La trattativa dunque continua. ' 
Tre le questioni principali, dice 
Dario Missaglia '• della - Cgil.' 
Scuola sottolineando che fi
nalmente il negoziato - si e 
sbloccato: la necessità di scio
gliere il nodo del '91, il riferi
mento all'inflazione program
mata '92-'93, ma pure il rap
porto con quella reale. Si ne-
gozicrà anche sulla parte nor
mativa, che pure trova larghe 
convergenze alle quali il mini
stro Misasi dà grande impor
tanza. Tanto più che i sindaca-

; ti hanno accettato la sua di
chiarazione — programmatica 
per un piano pluriennale di 
sviluppo da finanziare con i ri
sparmi che la scuola saprà rea- . 
lizzare. Ma una parte dei costi 

. contrattuali sarà dedicata an
che all'autonomia finanziaria 

. degli istituti, alla professionali
tà, al l'aggiornamento e la ri
conversione degli insegnanti. < 

«Confederali e Snals-non 
hanno ottenuto nulla», hanno [ 
commentato ' i < Cobas della ' 
Scuola che intanto manifesta
vano davanti a Palazzo Chigi, . 

, mentre la Gilda ha protestato ' 
per non essere stata convoca-

. ta. .... . •• . 

Nella Cee riconquistata quota 10%; più che raddoppiati gli utili 

Per Renault «turbolenze e soddisfazioni» 
E tra i big dell'auto è l'unico a crescere 
Per la Renault il 1991 è stato «un anno di turbolenza 
e di soddisfazione». Di turbolenza perché la guerra 
del Golfo ha pesato negativamente su tutta la prima 
metà dell'anno; di soddisfazione perché la società, 
«unica tra i grandi produttori occidentali», ha miglio
rato i propri risultati sull'anno precedente. Così il 
presidente Raymond Lévy, ha illustrato i conti del 
gruppo alla vigilia della scadenza del mandato. 

_̂  DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO VENEOONI 

• i PARIGI. Più fatturato, più 
utili netti, meno debiti. Il 1991 
per la Renault sembra davvero 
un anno d'oro. Nel pieno di 
una crisi che ha colpito tutti i 
produttori occidentali la casa 
parigina ha incrementato la 
propria quota di mercato, tor
nando a superare la soglia del 
10% del totale europeo. Il pre
sidente Raymond Levy ha pre
sentato questi risultati nel nuo
vo quartier generale del grup
po, a circa un chilometro dallo 
storico stabilimento di Billan-
court, sulle rive della Senna, 

teatro di memorabili battaglie 
sindacali e oggi in gran parte ' 
abbandonato, sorta di Lingotto 
parigino. Levy e a sua volta 
con buona probabilità giunto 
al capolinea: nella girandola di 
nomine pubbliche che interes
serà buona parte dei managers 
delle imprese statali tra aprile e 
giugno, anche il suo nome fi
gura tra i partenti, anche se 
una riconferma non e esclusa 
in virtù proprio dei positivi ri
sultati'91. 

Ma vediamo più da vicino 
questi conti. Il fatturato del 

gruppo passa in un anno da 
-163 a 166 miliardi di franchi 

(36.500 miliardi di lire circa). 
Gli utili netti passano da 1.21 ' 
miliardi di (ranchi a 3,08 (G78 ' . 
miliardi di lire), di cui circa un ; 

sesto derivante dai proventi .' 
della vendita dell'American 
Motors Corporation alla Chry
sler, decisa nell'87 e perfezio
nata definitivamente solo l'an
no scorso. A fare da contrap
peso a questi dati resta l'onere 
elevatissimo degli interessi fi
nanziari su un indebitamento 
che solo l'anno scorso supera
va il 16% del fatturato. Nono
stante la generosa iniezione di 
denaro fresco attuata dallo sla
to azionista e i proventi deri
vanti dalla cessione del 20% 
del capitale alla Volvo, nel 
quadro degli accordi di colla
borazione tra le due case, i de
biti della Renault rimangono i 
più alti del settore, sfiorando i 
3.500 miliardi, il 9,4% del fattu
rato. • -- - \ .,-• - • 

I conti del gruppo potrebbe

ro essere anche migliori, ricor
da il presidente, se non fossero 
andate perse circa 60.000 vet
ture a causa degli scioperi che 
hanno scosso in gruppo nel 
primo semestre. In compenso 
Levy segnala come una novità 
positiva la progressiva «euro-. 
peizzazione» della società, che 
ha realizzato all'estero nel '91 
il 51,7% del proprio fatturato 
(contro il 48,9 del '90). La 
gran parte di questo incremen
to viene dal mercato tedesco, 
nel quale la Renault 6 solida
mente radicata da tempo; il • 
mercato tedesco è come nolo 
quello di gran lunga più effer
vescente in Europa, in seguito 
all'unificazione. Ma anche in 
Italia le cose cono andate mol
to bene: in un mercato che ha 
subito una pur lieve contrazio
ne (-0,5%), la Renault ha regi
strato un incremento di vendi
te dell'ordine del 17%, grazie 
soprattutto al successo della 
Clio. . . . • -, •.-. 

Raymond U-vy ha dedicato 

larga parte del suo intervento 
agli sviluppi della collabora
zione con la Volvo. Annuncia
ta due anni fa, perfezionata 
l'anno scorso, questa collabo
razione comincia a dare ottimi • 
Risultati. «Siamo una coppia • 
indissolubile», ha azzardato 
Levy, il quale ha annunciato 

•che verso-la fine dell'anno 
prossimo vedrà la luce una vet
tura Renault equipaggiata con .* 
motore Volvo. La Renault a ' 
sua volta fornirà in avvenire 
motori diesel che sostituiranno 
gli attuali sfumiganti propulso
ri della casa svedese. È ipotiz
zabile una fusione?, è stato 
chiesto. «È una delle ipotesi al
lo studio», ha risposto Levy. 
«ma dovreste chiederlo all'a
zionista, e cioè allo stato». Il 
quale quest'anno, a fronte di i 
capitali fomiti per 9 miliardi dì ; 

franchi incasserà dividendi per 
634 milioni, il 20% dei quali an
dranno però agli svedesi. Una 
generosità che già una volta in . 
passato ha fatto scattare la 
condanna delle autorità Cee. 

Privatizzazioni e norme liberistiche scatenano la concorrenza tra le 
grandi società. I piani della Stet: parla il direttore generale Allione 

Telefoni, è guerra a tutto campo 
Telefoni, è guerra all'ultimo sangue. Le privatizza
zioni in America latina, le norme contro i monopoli 
della Cee negli Usa, i cambiamenti dell'Est hanno 
innescato processi dalle conseguenze imprevedibi
li: si ridisegnano patti, si frantumando equilibri di 
mercato, si sconvolgono assetti gestionali. In ballo 
anche l'accordo Italtel-Att mentre soffiano nuova
mente venti di guerra sulla Superstet. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GILDO CAMPESATO 

M BUENOS AIRES. La guerra 
dei telefoni e guerra totale. E 
proprio l'italiana Stet, reduce 
da una serie di «colpi» messi a 
segno in America latina, e al 
centro di una fitta rete d'affari 
e dì alleanze. Dopo l'opzione 
sul 40% della Telefonica del 
Rio Grande do Sul, sempre nel
lo stato brasiliano, la Stet si 0 
consorziata con gli americani 
di Bell Atlantic per concorrere 
alla concessione della rete cel
lulare; «Il più grosso affare di 
telecomunicazioni del futuro: 
nel giro di quattro anni il fattu
rato toccherà il miliardo di dol
lari», dice il direttore generale 
della finanziaria pubblica Miro 
Allione. Nel consorzio, Stet e 
Bell Atlantic hanno il 49 per 
cento (24,5% ciascuno) men
tre il resto e suddiviso fra il 
gruppo brasiliano Monteiro, il 

Banco Bradesco e la potentis
sima Globo di Marino. In cam
po anche altri sette consorzi 
che vedono protagonisti i mag
giori operatori mondiali, ma- -
gari alleali della Stet in altre av
venture come è il caso di Ericc-
son e Alt. Proprio questi incro
ci di alleanze sono segnali di 
un cambiamento che rischia di 
diventare tempestoso, ridise
gnando patti, frantumando 
equilibri di mercato, sconvol
gendo assetti gestionali. «È una 
guerra all'ultimo coltello -
spiega Allione - i grandi grup
pi la conducono<senza esclu
sione di colpi; i pìccoli o la su
biscono o cercano di trovare 
accordi per diventare grandi». 
È la strada che la Stet intende 
imboccare anche se, ammette 
Allione, «bisogna cambiare 
mentalità: la gente delle tele

comunicazioni e abituala ad „ 
un mondo in cui tutti erano 
amici. Si facevano consorzi da : 
15-16 soci che poi si suddivide
vano pacificamente le com
messe. Adesso e cambialo tut
to: bisogna lottare, anche a co
sto di litigare». 

Non 0 pertanto un caso se in 
queste settimane gli uomini 
della Stet stanno facendo il gi
ro del mondo. Domenica, ad 
esempio, Allione sarà negli 
Stali Uniti assieme agli ammi
nistratori delegati della Stet, 
Silvano, e di Italtel, Randi, per 
sondare il futuro dell'accordo 
con Att. Maggiore integrazione 
o rottura? «Ogni soluzione e 
aperta -d ice Allione- potrem
mo persino pensare di cedere 
Italici: non possiamo far con
dizionare il nostro futuro dal
l'industria manifatturiera. Con 
l'acquisizione dell'Assi ormai il, 
90% del nostro fatturato arriva 
dai servizi». L'Italtel romperà 
con gli americani per tornare a 
guardare verso l'Europa? Allio
ne mostra scarso interesse per 
la Philips, ma lascia 'r- porte 
tutte aperte, anche ad Ericsson 
e Siemens. E l'Alt? Da amico 
potrebbe trasformarsi in rivale, 
da affiancare a tradizionali av
versari come British Telecom e 
la giapponese Ntt, «Nel Nord 
America - incalza Allione -

non c'e solo Att. Ci sono an
che, tanto per fare dei nomi, 
Mei, Us Sprint, Bell Canada. 
Questa e una fase in cui tutti 
trattano con tutti», liei anche 
qui ci si scambiano colpi bassi. 
La Stet ha ricevuto in offerta il 
lO'.'i'. dell'inglese Mercuri men
tre Alt ha in ballo una quota 
del 25%. «Se tentassimo sareb
be un atto di guerra a British 
Telecom», ammette • Allione 
senza però negare che la Stet 
un pensierino serio per Mercu
ri lo sta proprio facendo: «Noi 
non ci muoviamo certo nella 
mera logica del business finan
ziario». 

La guerra dei telefoni ha tra
sformato in campi di battaglia 
anche i fondali degli oceani. 
Per il I" dicembre del 1994 0 
prevista l'operatività di «Co
lumbus 2» un potentissimo ca
vo in fibra ottica capace di tra
smettere I20mila telefonate in 
contemporanea. Andrà da Pa
lermo alla florida con dirama
zioni verso il Centro America, il 
Brasile, l'Argentina. Pra i pro
motori di Italcableche intende 
cosi partecipare in prima per
sona ai proventi di un traffico 
attualmente ad appannaggio 
dei proprietari del vecchio ca
vo telefonico che collega gli 
Stali Uniti all'Europa via Inghil-

, terra. Ma gli inglesi sono già 
passati al contrattacco. Cable 
and Wircs e Nimex hanno ri
lanciato raddoppiando la po
sta: una linea alternativa da • 
240mila ; conversazioni ? con
temporanee per collegare Stati 
Uniti ed Inghilterra scendendo 
poi in Italia per proseguire, " 
sempre via Palermo, (ino in * 
Giappone. La richiesta di auto
rizzazione allo «scalo» siciliano ' 
C: già stata avanzata. ..-.v 

Scontro su lutti i fronti, dun
que, con mobilitazione delle ' 
diplomazie nazionali. «Ci pia
cerebbe che il governo italiano • 
sostenesse di più le nostre stra
tegie, come accade ad esem
pio per la spagnola Telefoni
ca», lamenta il presidente della 
Stet Biagio Agnes. E il direttore 
generale Allione aggiunge che 
l'acquisizione dell'Assi in am
bito Iri dovrebbe portare ad 
una riconsiderazione - com
plessiva dell'attuale distinzio
ne tra concessionarie riveden
do anche «il nostro modo di -
slare in Borsa». Nel momento 
in cui si discute la suddivisione 
delle spoglie dell'Assi tra Sip e 
Italcable difficile non leggere 
le parole di Allione come un ri
lancio della vecchia idea di 
ftocli di concentrare nella Stet 
le redini della gestione telefo
nica. 

LETTERE 

Ai presidenti 
e agli scrutatori 
dei seggi 
elettorali 

• I Caro direttori', sono 
un medico ed hu saputo da 
un camorrista di passaggio 
per Como (foisc qualche 
traffico con la Svizzera?), 
quale sarà il nuovo metodo 
di controllo del voto, ora che 
c'e la preferenza unica. • 

Sabato 4 aprile, dopo la 
firma di tutte le schede da 
parte del presidente del seg
gio e scrutatori, unti scruta
tore nesce a sottrarre una 
scheda firmata (ovviamente 
bianca) ed a portarla fuori 
dal seggio. La mattina del 5 
un camorrista appostato a 
poca distanza del > seRgio 
consegna questa scheda 
(ovviamente già votata e 
con preferenza unica) ad 
un «amico» il quale ritirerà la 
scheda bianca dal presiden
te ma che poi. nel segreto 
dell'angolino di volo, se la 
metterà in tasca, estraendo 
la scheda già votata dalla 
camorra, la quale verrà im
bucala nell'urna. ,. . 

All'uscita il votante conse
gnerà la nuova scheda bian 
ca al camorrista, il quale la 
compilerà e la consegnerà. 
poi a un nuovo «amico» in 
attesa di votare. La cosa si 
può ripetere anche un centi
naio di volte per ogni seggio 
e consente il controllo asso
luto del voto. Il presidente di 
seggio compilerà soltanto 
un anomino verbale di 
smarrimento di una scheda 
non volata. . -

Credo sia necessario dare 
la massima diffusione a que
ste notizie, |X?r contrastare 
l'operazione. È chiaro che 

1 ogni presidente di seggio 
che non cerca subito la 
scheda smarrita (sino a 
mettere in mutande tutti gli 
scrutatori e chiamando i ca
rabinieri) è • sicuramente 
complice di questa manovra 
dibroglioelcttorale. ... .-, •. 

Lettera firmata. Como 

Timorosi, 
ignoranti V 
o, speriamo, 
immaturi? 

• • Mi rammarica vedere, 
sentire, vivere con frequenza 
sempre maggiore, situazioni 
spiacevoli di - intolleranza 
verso i più deboli. 

Viviamo certamente in un 
periodo di calo «morale», di 

. perdita di valori intesi come , 
le primarie forme di rispetto 
verso il genere umano, verso 
i propri simili. >— 

I miei pensieri non sono 
rivolti solo ai fenomeni di 
razzismo in senso • stretto 
cioè di italiani contro ma
rocchini, senegalesi, alba
nesi, ma a quell'intolleranza 
che ha ramificazioni più 
profonde che •. intaccano '• 
ogni parte del nostro siste
ma sociale, compresi i rap
porti tra gli individui. Ormai 
sembra far parte della nostra ' 
cultura, della nostra identità 
di popolo. Siamo ricchi, pa
sciuti ma vuoti, timorosi di 
tutto e di tulli; del diverso, 
dell'emarginato. ; dell'immi
grato, del malato. . - ; -

Ma siamo veramente ti
morosi o questa nostra «sug
gestione di massa» non 0 
piuttosto fruito di una socie
tà malata, che si sia autodi
struggendo perchò non cura 
le relazioni, non potenzia le 
sinergie tra i suoi compo
nenti!' 

• • Siamo timorosi o ignoran
ti? Di queH'ignoran..a rogno
sa perche e difficile lavarla 
via, cancellarla con una sa
na educazione al rispetto 
dei valori umani; eppure so
no 11, nascosti sotto una 
spessa crosla di immaturità. 
È una parola forte, ma ra-
chiude un certo ottimismo 
(almeno per me) perché 
l'immaturità e solo una fase 
di passaggio verso l'appren
dimento. . . . 

La mia non e una speran
za ma una fiducia nel gene
re umano, nell'individuo 
singolo, nell'uomo in quan
to tale e non aggregato ad 
una massa bigotta e piatta. . 

I.a massa non reagisce, 
non ha rispetto ma l'uomo 
si. La rnassac condizionata e 
si condiziona ma l'uomo 
può dimostrare di saper sce
gliere, discernere, decidere 
e soprattutto fare.. 

Scrivo : tutto questo per 
rabbia, per tristezza, un po' 
per amore ma soprattutto 
per non sentirmi sconfitta, 
perchè anch'io faccio parte 
della specie umana. 

Laura Fregolent 
Si-maglia della H (Tv) 

Napoleone 
non gli 
insegnò 
nulla 

• • Ciro direttori', io. ottan-
totlcnne, libero pensatore, 
l'ini1 non legato ad «Alcun car
ro, esprimo queste considera
zioni (scusale se non sono 
scritte bene, ma non ho pa

zienza per correggerle). To
gliatti 'u obbligalo a tendersi 
esule dalla sua patria soffren
done lo conseguenti privazio
ni. Ha scritto una lettera7 Se 
ne è fatta una gran specula
zione! Sembra che lo sfacelo 
dell'armata italiana sia stato 
causalo da Togliatti, Ma se 
centinaia di migliaia di soldati 
italiani si trovarono immersi 
nell'inverno russo la colpa (u 
di quell'uomo e di quel.partito 
che li mandarono (senza or
ganizzazione logistica, senza 
automezzo, nel mese di lu
glio, senza considerare che a 
settembre sarebbe - soprag
giunto l'inverno. Mussolini era 
maestro di scuola elementare 
ma ignorava la stona di Napo
leone <• per di più non era in 
grado dì interpretare il rappor
to metrico di una carta geo
grafica. Lui consultò un atlan
te geografico De Agostini in 
scala 1/3000.000 ma. non sa
pendo valutare il rapporto 
metrico, pensò fosse sempli
ce. Lui che aveva vinto il Ne
gus (che, poverino!, aveva so
lo LUI aereo da turismo per 
uso personale) e che voleva 
(ma non ci huscl) spezzare le 
reni alla Grecia, considerava 
la Russia un gigante dai piedi 
d'argilla. Non considerò che 
in Russia a seitembre e inver
no e che l'inverno russo dura 
nove mesi e non e come quel
lo abissino. Mardòcosl la sua 
armata con tre camion, senza 
ricambi, senza benzina, senza 
olio. I soldati indossavano ve-
suti leggeri e le loro scarpe t 
avevano suole di orione. Non 
avevano viveri, medicinali, 
munizioni. Tutta colpa di To
gliatti? 

' Lettera firmata 

I vescovi 
la Democrazia 
cristiana 
e Totto per mille 

M i Signor direttore, sono 
un cattolico al cento percen
to e leggo tutti i gorr.i il suo 
giornale. Ho letto che un im
portante prelato inv.ta a vola
re Democrazia cristiana: e 
un'offesa al Signore.-lo quan
do (accio la dichiaraaonedeì 
redditi destino alla Chiesa l'ot
to per mille perché secondo 
me i preti e le suore devono vi
vere di offerte. Però, quando 
sento le esortazioni dei vesco
vi a votare De mi allontano 
dalla Chiesa e penso che sa- • 
rebbe più giusto destinare 
questi soldi alla riforma sani- . 
taria e alla scuola sgravindo 
così di alcune spese le (ami-
glie, specie quelle più nume
rose. 

Calogero Pendino. ' 
; S.Sisto (Perugia) ; 

Senegalesi 
filippini 
somali ecc. 

M i Cara Unita e cara Maria -
Serena Pai ieri, non sarebbe 
ora quando si parla di una 
persona dire: l'alncana, la se
negalese, U filippina ecc... e 
non -una ragazza di colore-
come e scritto accanto alla (o- " 
lo (per altro di una bellissima 
ragazza) nell'Unita G marzo? 
(pag 8). Pensateci bene pn
ma di scrivere di nuovo ragaz
za/o di colon: Credo che ai 
lettori farebbe piacere cono
scere il paese di provenienza 
della persona di cui si parla o 
si pubblica la foto. ,, -»••<-- • 

\ ?•< Fosca Marion! '* 
ElleraU. (Perugia) .,' 

Dario Abbate: 
sono nato 
nel 1966 

• • Egr. Direttore, sono 
candidata nelle liste del Pds 
alia Cimerà dei deputati, XXII 
eirc. Napoli-Caserta. •- - •-'•-•' 

Con riferimento alla pubbli
cazione delle liste del Pds fat
ta domenica 15 us, (accio no
tare che la mia data di nascita 
0 stata erroneamente indica
ta Essa, mf.ilti, 0 1966 e non 
'3G come riferito. ., , _•« . 

Essendo il più gio/ane (o 
quasi) della lista, ci terrei ad . 
una eventuale torre/ione. » ;„ 

Dario Abbate. 
Marcianise 


